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102.a settimana della Guerra d’Italia.
liu in buona compagnia. — La nostra guerra in alta montagna: Una colonna di rifornimento; Un passaggio scavato attraverso una valanga; Prigionieri 4É
austriaci in Cadore: L aereoplano austriaco abbattuto il 22 aprile sul San Michele; L’aereoplano austriaco abbattuto il 24 aprile sul Vipacco (5 ine.). — Carlo I sul ?
fronte italiano: I imperatore in mezzo ai suoi generali; L'imperatore distribuisce le ricompense; Carlo I sul fronte dell’Isonzo; A Opcina presso Trieste; Il nuovo
ministro cella guerra austriaco Stoger-Stemer von Steinstàtteu (5 ine.). — L’avanzata franco-inglese in Francia: Movimento sulle strade verso la linea di battaglia;
serbatoi dacqua improvvisati; Reggimento di scozzesi che va verso le trincee; La costruzione delle strade che hanno condotto alla vittoria; Carriaggi inglesi sulle
vh v ■ > “r Crossi proiettili pronti per il fuoco; Una fattoria come venne trovata dagli inglesi: Sul fronte della Somme (8 ine.). — L’Istituto Idrotecnico e la
ynia razionate di atra: Progetto per la decorazione della vasca sperimentale; Facciata principale della Villa; Cancello d’ingresso alla Villa; Finestrate nel muro di
cima del parco; 11 piato della Alila prima dell inizio dei lavori; Vasca per esperienze nel parco della Villa: Le scuderie; Finestrate nel muro di cinta del parco;
Cancello nel muro di cinta del parco (9 me.). — li terremoto neH’Aretino: Citerna: Soldati che preparano te tende; Monterchi: Pompieri alla ricerca delle vittime ;
1 dI • lontercln: La via principale di Citerna: La chiesa principale e case crollate a Monterchi (6 ine.). — Una grandiosa cerimonia nella Basilica Vati-
cana: La solenne beatificazione del Cottolengo. — Uomini e cose del giorno: La festa della primavera per i figli dei profughi e dei richiamati: L’America in guerra;
■ lons. I acrili; La mostra garibaldina alte Terme Diocleziane <6 ine.). — Domenico Oliva. — Presentazione al Re dei comandanti delle R. Navi, sezione esploratori.
Nel testo; Intermezzi, del Nobiluomo Vidal. — Dal fronte: vie, retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. — L’Istituto Idrotecnico e la Villa Nazionale
di Sua. — Diario della guerra d’Italia. — Pigionali, novella di Federico Tozzi.
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Problema N. 2335
del sig. J. J. 0* Keeie.
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L’Italia Scacchistica pubblica il libro del
Primo Torneo Nazionale Edoardo Crespi,
redatto dal sig. Arturo Reggio. La pubbli-,
iasione sarà completata in altro fascicolo
di prossima pubblicazione.
CORRISPONDENZA.
^Sig. So ftotem L. P., IV. alpiniZ. dì G. —
L’ Italia Scacchistica si pubblica a Viareggio,
Via di Mezzo, So. Il prezzo d’abbonamento
annuo è dì L. 5. Ha ricevuto il fascicolo?
Ossequi.
Stg. P. S., Bologna. — Abbiamo ricevuto
le sue soluzioni troppo tardi. Procuri di
mandarcele più presto. Saluti.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell' Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
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Ionico urasbTuenk drf sistola nervoscr
Sciarada alterna.
Gustarla tu r.ea puoi, benché squisita,
Senza pensar che fu l'amaro riso
Iti quei che perser l'immortalo vita
Il l’eterno beltà del paradiso.
Questo della gran dama insuperbita
E della più modesta aggrazia il viso ;
Alla psiche dinanzi entrambe invita,
Ma è tal bellezza che non La sorriso.
Della regai cannane il fiera incanto
E Farti maliose, ai pregi suoi
Stesero un velo di disdoro e pianto.
Ei ricorda di Troia i tanti eroi
E l’amor di colui, che fa si tanto,
Per hi, ragion di latti e prima e poi.
Carlo Galeno Costi.
Intarsio.
***....**.*
0 limpidi trilli.
0 voci argentine
Di alati tranquilli,
Di vispe bambine ;
Nell’eco gioconda
La vita soffonda,
Trionfi l'araor !
0 suoni di pianto,
Melodi giulive
Di mìstico incanto,
D'imagine vive;
Nell’arte scolpita
Rifulga la vita
Col grande lavor !
Soavi momenti
D’amoro, di brama,
O baci silenti,
Rispetti alla Dama ;
L'avito maniero
Accoglie il pensiero
Ir’un umile cor!
Carlo Galeno Costi.
Enigma.
UN ORIGINALE.
Uomo non $on, se pur di carne e d’ossa
M’abbia fatto natura assai benigna;
Ma, in generale, l’uomo mi designa
Utile all'opra, che per lui s’è mossa.
Il doppio varco mio, qual buja fossa,
Divide una parete non pietrigna
E dalla mia struttura o bella, o arcigna,
Po di persona l'impression rimossa.
Mentre caro ad ognuno, crudelmente
Mi si stuzzica sempre e avviene spesso
Da un atto tal ne lagnimi repente.
Ma, più bizzarro ancor, l’uomo mi tiene
Per cacciarmi qua e là senza permesso
A quel senso gentil che si conviene !
Carlo Galeno Costi.
Crittografia dantesca.
(Paradiso)
Cedro Affetto Pargolo
La Fata delle Tenebre.
Soiarada.
Bionda figura, dai profili smunti,
Da la gramaglia di candore bianca,
Como sei bella pei sentieri disgiunti
Da un’altra vita troppo lunga o stanca!
Come la brina che i giacinti imbianca
Di primavera ai tremolanti spunti,
Anima dell’idea, che giù non manca,
Tu calchi qua, fra le ombre dei defunti.
Pace !... Al tramonto di una lotta altrice,
Sollievo al cuor che langue, soffro e spora,
Fia il sol che rnuor nel cespite infelice !
Paco! Chè da lontana, Prema spera
Piangono i morti dell’età felice
I vivi qua, peregrinando a sera !
★
Qual potenza, qual vigor celeste
Ti guidano fra noi, vergine fata?
Ai canti alterni di giocondo feste
Perchè non ridi e non esulti amata?
Tu sei leggiadra, e sotto bianca veste
Ti manda il ciel fra l’onda imbalsamata,
Accogli il suon di passioni mosto.
Spegni una gioia a nuovo albor rinata.
Ti canti il vate ! Di melanconia
Il simbol tuo sfregiar potrà mai nudo,
Nè ciò che porti al mondo e mai s’oblia!
Pace !... Gelidamente al ramo crudo
Piange lo spirto l'ultima agonia,
Vive nel vuoto l’alta solitudo !
★
“ Salve, Regina ! „ Oh ! quale accento mesto
Pel cuor che vivo ne l’eterna fede !
Idilio amaro per lo giorno sesto
AI convenuto che qui calca il piede !
Qua dove, l’ombra della morte Aedo
Ciò che nasce, che vive e va funesto,
Ciò che chimera ogni mortalo crede
Al trapassato d’un dolor rubesto.
Povero fior, tu pur nel calmo piano
Della vita che fu, chini i tuoi steli
Col crisantemo, il cinerario.... É vano
Per te ridire ciò che il cuore aneli,
Ciò che alle tombe posa gentil mano
E schianta edace il gran mister dei cieli !
Carlo Galeno Costi.
ACQUA DA TAVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Sciarada.
“Manibus o date lilia plenis! „
(Virgilio.)
Date fiori alla culla, ove l’amplesso
Più fine ingioia il palpito bambino ;
Date rose all’altar, cui volge spesso
Senza conforti il misero tapino !
Portate fiori al mistico complesso,
Dove s'arresta il volo del destino,
Portare rose al claustral recesso
Che primo la pietà del pellegrino.
Oh ! Date, dato fiori ove la vita
Sulla coltrice nuda infranta geme
Dull'umil madre del figlici rapita!
Oh ! Dato fiori a piene mani insieme
Fin là nel suol de la Pietà ferita,
E splenda il sol fra le battaglie estreme !
Carlo Galeno Costi.
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L' 1 I. L U S T R A Z 1 O N E I T ALIA N A
INTERMEZZI.
Milano e la HI sottoscrizione. - Cesare,
Cleopatra ed Emma. - Domenico Oliva.
La terza sottoscrizione milanese per i bi-
sogni della guerra si è iniziata con tre milioni
c trecento mila lire di offerte. Questa cara
energica potente Milano non perde, per lo-
gorio di tempi, la sua calma intraprendenza.
Non c'è stato bisogno di retorici appelli per
trar dalle sue casse tanto danaro. Bastò in-
vitare i cittadini a dare, e i primi milioni sono
stati versati. Gli altri verranno rapidamente.
Il carattere della beneficenza milanese è la
serietà. La carità è un lavoro come un altro,
è lo studio e la risoluzione d’un problema.
La città ha un gran cuore, ma ha anche, e
sopratutto, un grandebuonsenso. La larghezza
de' suoi soccorsi non si spiega solo con la
tradizionale bontà ambrosiana, ma anche con
quello schietto senso del reale, con quell'equa
obbiettività che Milano ha in sommo grado.
Qui il sentimento ragiona. La beneficenza
disordinata e insufficiente è inutile; è danaro
sprecato senza profitto. Milano spende cor-
dialmente moltissimo danaro, ma non lo butta
via. Sa che il danaro è una forza motrice.
Lo traduce in bene sociale. Io trasforma in
vita.
Sopravvive nella Milano moderna l’antico
spirito pratico e ardito del comune italico,
nel quale tutte le caste e le gerarchie costi-
tuivano una forma feconda di distribuzione
del lavoro. Lo stesso egoismo di classe finisce
dove comincia la pubblica utilità. Anche tra
le più aspre lotte i partiti inimicissimi trovano
modo, quand'è necessario, di collaborare. C’è
sempre un momento in cui si forma il fascio
delle forze. Ed è in questo fascio, che sembra
occasionale, che la vera fisionomia di Milano
appare. Si dice per gioco: dove sono i mi-
lanesi? L’afflusso delle genti italiane di tutte
le provincie è qui enorme. Un magistrato
che ha dello spirito affermava un giorno che
.Milano è la seconda città del Veneto, tanti
xe e tanti ciò si odono per le vie, per le piazze,
nelle case. E abbruzzesi, napoletani, siciliani,
pugliesi, calabresi, piemontesi, emiliani, ro-
magnoli sono qui in grande quantità. Ma in
verità, malgrado tutto questo e tutti questi,
Milano è.... milanese. L’ospite qui non perde
il suo dialetto nativo, ma, presto, le caratte-
ristiche della sua vita regionale. 11 tono è dato
dai milanesi, i modi del sentire e dell’osser-
vare sono schiettamente lombardi. Non si viene
qui, come in una città ricca e operosa, a gua-
dagnar fama e danari, col proposito di tornar
poi a godere i buoni frutti della fatica nella
dolce terra nativa. Qui si piantano non le
tende, ma i solidi focolari. Qui l’immigrato
diventa un capostipite, versa e confonde le
sue energie nella energia della città, si inor-
goglisce di essa, si modifica in essa, non tende
a sovrapporsi ma a fondersi ; non a separarsi
ma ad assimilarsi. Perciò i milanesi non sce-
mano in confronto di tanta invasione, ma
crescono. Basta una generazione a tramutare
un padre meridionale in un figlio quasi com-
pletamente ambrosiano. Il dialetto milanese
non dà, è vero, più i frutti artistici che diede
quando la città era minore; ma non perchè
lo si parli meno; perchè Milano divenuta
enorme non si accontenta più di parlare
a sé stessa ; vuol comunicare, letterariamente
e rapidamente, con tutta l'Italia ; e perchè
l'osservazione esercitata su sei o settecento
mila uomini, offre un materiale meno pit-
toresco e caratteristico, ma più largamente
umano di quella esercitata su cento o duecento
mila anime: e anche perchè il gran movi-
mento c Fattività industriale e una certa uni-
formità negli scopi da raggiungere, scolori-
scono i tipi comici dai quali la letteratura dia-
lettale ha tratto le sue più belle ispirazioni. Ma
lutto, qui, resta decisamente milanese. Gli
stessi movimenti operai, nei quali l’elemento
immigrato ha tanta parte, sono, qui, ispirati a
un rude realismo che altrove non hanno. Vi
vediamo continuati impulsi che travagliarono
e scossero la città otto o nove secoli or sono.
Distinguiamo nelle contese nuove gli echi di
contese antichissime. Anche lo spirito di ri-
volta, che e non solo interregionale ma anzi
internazionale, finisce, a Milano, a poco a
poco, a temperar nella pratica le sue ideo-
logie e a parlar milanese. Ed è un bene.
Quantz più le provincie italiane serbano i
segni della loro origine, tanto più mantengono
intatta e fresca e fattiva la loro spontaneità
e quindi la loro italianità. E le nostre pro-
vincie si amano, perchè nella loro profonda
affinità sono tanto dissimili.
In questi giorni il pubblico milanese ac-
corre in folla a udire una bizzarra e colorita
commedia di Bernard Shaw, Cesare e Cleo-
patra. Questa commedia è salata e spinosa
e faceta, con tratti di malizia irlandese, e
buffonerie offenbachiane.
Giulio Cesare vi appare simile a quei so-
cialisti inglesi, che da Fabio il temporeggia-
tore, presero il nome di Fabiani, e tra i quali
Bernard Shaw militò. Il grande conquista-
tore consuma cinque atti, senza compiere mai
un’azione decisiva, se non quella di gettarsi
in mare daU’isoletta di Pharos, nella quale
è assediato, per raggiungere le navi di Rodi
che giungono in suo soccorso. In tutto il
resto della commedia, egli pazienta, egli dif-
ferisce sì le iniziative che le vendette, ragio-
nando di sè, di Roma, della guerra, del mondo
con beffarda saggezza. Certo è divertente ve-
dere Giulio Cesare ridotto dalla grandezza
storica a una mediocrità borghesemente uti-
litaria. Ma è poi Giulio Cesare quello? V’è de-
formazione o approfondimento del suo « tipo »
nella commedia? No. V’è invenzione arbi-
traria, gioco futile intorno a un gigante. En-
tro le linee schematiche degli avvenimenti
storici, Bernard Shaw fa circolare certe sue
idee frizzanti, e dice: questa idea si chiama
« Cesare », e questa idea si chiama » Cleopa-
tra ». Potevano chiamarsi anche Pietro, o
Paolo, o Stanislao, o Giuseppina, o Piscopia,
e sarebbe stato lo stesso: il dialogo avrebbe
serbato lo stesso sapore, la stessa grazia
acerba e fannullona. Ma sarebbe mancato
quel bel gusto acidulo di irriverenza e di
menimpipo che deriva dal fatto, che il preso
per il bavero, anzi per la toga, è il vincitore
di Vercingetorige.
Il personaggio di Cleopatra è davvero un
amore. Una regina bambina, scioccherella e
intelligente, che dice con finto egizianismo
molte cose shoking, che ha i capricci di una
americanetta miliardaria, con questa sola dif-
ferenza che invece di comprarsi un marito
duca, o un cane che vale diecimila dollari,
fa sgozzare coloro che le danno fastidio. Una
regina egiziana non doveva esser così: ma
non importa. Così diverte, con quel far le
fusa, e sogguardare e graffiare da gattina.
Ma diverte anche perchè la interpreta con
grazia petulante Emma Gramatica.
Emma Gramatica sa da un pezzo che vi-
vere ed esercitare l'arte non è facile. Una
diecina d’anni or sono l’ho incontrata mentre
girava per le vie di Milano decisa a cercarsi
un posto di istitutrice. Tutti la lodavano,
riconoscevano il suo ingegno originale; ma
la fortuna non le sorrideva. Povera figliuola,
piena d’anima, lottava da sola, e s’acca-
sciava da sola, con l’amarezza di tanta inu-
tilità di aspirazioni e di volere. Adesso non
pensa più a far l’istitutrice, ma non credo
che abbia più allegria in cuore di quella che
aveva allora.
Da giovinetta i suoi compagni d’arte le at-
tribuivano atteggiamenti schopenaueriani. Ma
la verità è che sino da allora ella amava
con malinconia la sua arte. Non ha cessato
d’amarla, e in certi momenti in questo amore
non ci fu solo tristezza, ci fu disperazione.
Ciò che Emma Gramatica ha fatto per l’av-
vento in Italia d’un teatro idealistico, è in-
credibile. Quella esile donna, ha lottato come
un uomo, con un coraggio indomito. Le è
toccato più volte piegarsi alle necessità prati-
che dell’industria teatrale, ma l’ha fatto con
la superiorità e la delicatezza d’una signora,
che resta signora anche fra il più grossolano
tumulto della via.
Studiosa com’è, è andata trovando da sola,
quello che la pigrizia della pubblica opinione
teatrale italiana, non le consigliava neppure
di cercare. Tutte le volte che in un’opera
scenica, ella ha visto balenare un po’ d'arte
e di poesia, la sua passione s'è esaltata. Ber-
' nard Shaw era un nome ignoto nei nostri
! teatri, quando ella rivelò al pubblico Can-
j dida. Da quel tempo ebbe degli imitatori,
; ma furono Shawiani accidentali ed effimeri.
ì Ella è Shawiana costante ed ardente. Ella
l ha portato in Italia oltre a Candida, La pro-
j Sessione della signora Warren, Non si sa
inai!, Pigmalione, scegliendo sempre con
un accorgimento che non tutti i suoi epigoni
hanno avuto. E non è soltanto Shawiana, è
Batailliana, D’Annunziana, Maeterlinkiana ,
Dumasiana.... Molti degli autori italiani che
ella interpreta nelle opere più alte, hanno
avuto il torto di non pensare a lei, così no-
bile attrice, così artisticamente generosa. Ella
ne ha sofferto, oh questo sì, sbattendo tra le
ciglia qualche lagrima cocente, sentendosi
tremare nel cuore un po’d’ira. Ma non si è
vendicata; e ha ripreso tragedie e commedie
che erano state abbandonate ; basta ricordare
la tragedia più alta di Gabriele d'Annunzio,
Fedra, che ella ha riportato alla scena, e
ha fatto veramente sua, tanta potenza di
inspirazione ha trovato, per sostituire la re-
galità statuaria che le manca.
Bisogna voler bene a questa tenace sogna-
trice. Ella è incapace di vanità chiassosa e
di volgarità comunicativa. E un cuore forte,
e un forte cervello. È una lavoratrice inde-
fessa. Capocomica, direttrice, interprete, dalla
mattina alla sera ella è al suo posto, sulle
tavole tremende del palcoscenico, sempre in
moto, sempre febbrile, sempre delusa del
passato, sempre innamorata dell’avvenire,
piccola grande Emma senza pace!
*
Domenico Oliva ci ha lasciato anche lui,
come tanti amici della sua giovinezza. Giunge
pur troppo un momento nella vita in cui i
nostri affetti sono divisi tra i vivi e le tombe.
Domenico Oliva, quasi sessantenne, aveva la
sua adorata famiglia vicina, e un numero
sempre nuovo di cari compagni di lavoro e
di amici; ma i primi fratelli d’armi e d’arte,
se ne erano quasi tutti andati uno dopo l'al-
tro, troppo presto. Fortunatamente c’erano i
giovani da aiutare, da consigliare, da amare.
Ebbene i giovani salutino commossi questo
morto. Egli non invidiò loro il lungo avve-
nire che hanno da vivere, egli non si dolse
di non poter più godere le loro gioie prima-
verili ; anzi ai giovani andò incontro, cercò
di spianare ai loro diffìcili passi la via, e
credette meravigliosamente in essi. Era fatto
per intenderli, giacché il tempo lo incanutì,
ma non lo inaridì. Aveva le subitanee im-
maginose commozioni dei ragazzi e le pronte
credulità ottimistiche, gli occhi senza nebbia,
la parola ricca, entusiastica, una inesauribile
capacità di interessamento a tutto e tutti. E
quel pieno, continuo, quasi impetuoso dono
di sè ad ogni cuore che meritasse la sua sti-
ma, e ad ogni opera che suscitasse la sua
attenzione, era più proprio dei vent’anni che
ormai erano lontani, che dei sessanta che si
approssimavano. Critico teatrale egli era,
dopo tanto spossante esercizio di questo mi-
nistero, ancora curioso d’ogni fatto artistico
benché minimo, appassionato come un gior-
nalista novellino. Se ammirava, adorava. L’ar-
ticolo allora aveva l’inspirazione e le riso-
nanze del cantico. Era una predicazione alle
folle, una infuocata propaganda, in compenso
della quale non chiedeva neppure un po’ di
riconoscenza ; gli bastava la gioia di aver
creduto, di aver manifestato la sua fede, di
aver trascinato dietro di sè il pubblico. Na-
ture sì generose non sono frequenti ; ed è
una consolazione incontrarle. Nè era per
questo un uomo di molle carattere. La sua
vita politica e il suo giornalismo politico,
turono battaglieri, audaci, cavallerescamente
aggressivi. Ma egli combatteva per le sue
idee, non mai contro le persone. E se tal-
volta nei suoi giudizi letterari, parve incli-
nare all indulgenza, non era, no, per facilo-
neria; ma perchè le vive attività del suo spi-
nto s erano messe in moto, sì che egli so-
vrapponeva la sua più vasta e più dotta, e
piu bella visione interiore a quella che l’au-
ore gii presentava. In buona fede, rifaceva
con ricchezza e con splendore il lavoro al-
® dxvcJy ^ava merito a quel lavoro, e
v # a. mobile e indimenticabile amico egli
Proclamando la gran-
,.a* $ara una tristezza non incon-
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DAL FRONTE: vie, retrovie, baracche e trincee.
(Dal nostro corrispondente speciale).
corroso da una frescura che ci richiama i sensi
alla marina e fa ripensare quanto tardi l’inverno
quest’anno s’è allontanato. A Trieste ha nevicato
negli ultimi giorni dell’aprile, con tempesta.
Ma in dolina Varia ristagna coi più dolci tepori:
scendiamo in dolina, par di scendere sotto coperta.
Qui c’è più comunità e più fervore d’opere. C’è
le case, l’officina, il magazzino, le gallerie, l’orto, il
gallinaio, il giardino, il gioco delle bocce, il cimi-
tero di due o tre tumuli infiorati. Dei soldati stanno
brecciando i viottoli che portano al fondo. Altri
son giù a piantare dei perticoni in terra per la co-
struzione d’un chiosco « riservato ».
L'amico bombardiere mi lancia un’occhiata orgo-
gliosa. Un sudicio cagnolino viene a ruzzolare ai
nostri piedi, pazzo di consolazione pel ritorno del
suo padrone.
Flora di purgatorio.
Accompagnavo un amico bombardiere di ritorno
dalla licenza invernale, nella sua dolina. Era qual-
che tempo che io mancavo dal Carso, tutto m’a-
spettavo fuor di ritrovarlo così rinverdito dalla pri-
mavera: ed era un sollievo vedere che alla prima
occhiata se ne compiaceva anche questo buon amico
che doveva riprenderci l’alloggio. La sua pace mi
stava a cuore.
La strada che da Sagrado a Fogliano a Redi-
puglia a Ronchi a Monfalcone corre diritta incon-
tro all’aperto mare si mantiene appoggiata più che
può alla costa bassa dell’altopiano, se ne fa tepido
riparo coi riverberi . del sole: per quel tepore gli
alberi della strada già sono ricchi d’una fronda te-
nera c lucente e distolgono dallo spettacolo di mar-
tirio che ancora ostenta questo lembo tanto com-
battuto della pianura misera : tutta rotta dalle vec-
chie trincee, ancora ingombra di ferro e di gab-
bioni, con su’ campi bruciati il vestigio degli atten-
damenti rimossi, le povere vigne rotte e piegate a
terra, sfiduciate d’altri germogli.
Anche quest’alberi lungo via, l’altra volta brulli
e rinseccoliti dalle rafliche dell'artiglie ria e che reg-
gevano coi rami mortificati i fili del telefono, pa-
reva che fossero condannati a non riprender epiù
le loro cupole di foglia: ora guarda con quanta
grazia invece ombreggiano le mura crollate: e nei
recinti violati degli orti alberi dan fuori i rami gre-
miti di gemme e di fiori: ca-
labroni ed api son tornati a
far loro la corte. Gli alberelli
fioriti si prestano anche a far
asciugare al sole i mezzi bu-
cati della truppa. Con questa
timidità d’accenni fruttuosi la
natura ci vuol garantire che
lei basta a tutto. Per sovrap-
più, le prode sono ricche di
violette.
Ouant’a quello che non può
più tornare, le giornate come
oggi sono fatte apposta per
consolarcene.
« Ci faremo il nostro pic-
colo nido.... » — Patetica iro-
nia! mi ricordo questo rac-
conto che una volta m’ha
fatto un ufficiale che aveva
abitato più giorni in una casa
di Monfalcone al principio
della guerra. Nella casa d un
commerciante in grassi. Ave-
va ritrovato in un cassetto un
epistolario d’amore, che an-
dava dalla prima dichiara-
zione fin al giorno delle nozze:
e ne tornava in luce tutta la
storia intima d’un bravo mon-
falconese al quale la pas-
sione amorosa aveva dato le
ali di Mercurio. Le tenere ef-
fusioni si mischiavano ai pro-
getti commerciali, gli appelli
più soavi ai resoconti più lardosi della bottega:
e sul rullo dei conti di cassa ogni . tanto vo-
lava una voce desiderosa, col tema «< ci faremo il
nostro piccolo nido». L’ufficiale raccontava: «e
ogni volta io lasciavo di leggere per dare un’oc-
chiata alle mura sfondate, e a traverso i finestroni
aperti dalle granate vedevo THermada incoronata
di querce, vedevo giù nel giardino le brache sudice
d’un soldato stese al sole sopra un cespo di rose
porporine ».
Maggio è salito pure sull'altipiano; oggi la roccia
svela certe sue nuove dolcezze di colore cilestrino
c tra le pietre a lama di coltello butta ciuffi ver-
dissimi e cespugli d’un chiaro verde minerale come
nei pressi del mare. Salendo, si scopre il mare; a
monte, le ombre primaverili delle nuvole rimuovon
tutto l'altopiano, oscurano le bianche macerie dei
paesi distrutti, le tracce in fuga dei muretti a secco
che lo partono per ogni verso. E quando l'ombra
tra-.vola sulla nostra strada viene un odore amaro
di verdura e di salsedine. I colpi dell'artiglieria,
lontani, il ciclo vasto li mischia ampiamente con
fragore di frangenti, ne fa una cosa senza più ter-
rore. Gli stradini con l’elmetto in capo picchiano
sulle pietre. Passano le botti d'acqua che annaffiano
la strada. C‘é molto da lavorare. I n lavoro ordi-
nato e tranquillo, da quanto uno sterro archeologico.
Maggio di minuto in minuto è agitato e come
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_ 11 mio amico ha istantaneamente ripreso la sua
cittadinanza di guerra. Ha ritrovato i suoi floridi
amici il suo ilare attendente: è rientrato nella sua
cuccia in baracca e ha dato aria alla biancheria
che portava nella cassetta. Nella cassetta c’era an-
che un collarino di lusso col campanello per il cane,
c'era un barattolo di pasta per il poligrafo, e qual-
c’altro oggetto buono al mestiere che gli altri si
sono passati di mano in mano. Studiosa previ-
denza che possono imparare quattr’uomini che fanno
vita comune in fondo a una fossa....
Ci vuol molto poco a essere messi al corrente di
quant’è successo in dolina durante questi quindici
L* inauguratone della Casa del Soldato a Romans.
(Laboratorio fotografico del Comando Supremo).
giorni : sono arrivati in batteria alcuni pezzi nuovi,
ed altri vecchi inquilini si sono accasati altrove:
e siccome ciascun pezzo porta un nome più o meno
domestico, e le qualità e prodezze di quelli tutti
ce le sanno, la notizia di tali arrivi e spostamenti
piglia un tono affettuoso nel discorso come si trat-
tasse d’arrivi e partenze di cari parenti.
Ma quello che più mi piacque è stato l’ameno
giro che ha preso in quei cari cervelli il concetto
della strafe-expedition austriaca: per cui d’allora
tutto quello che pensano e poi che fanno è « puni-
tivo ». Critica impertinentemente superiore di quel
concetto di mitica balordaggine: spasso di tutte
i’ore di lavoro, ritornello di tutte le canzoni.
Il comandante del gruppo a un bel punto tira
fuori l’orologio e s’accorge ch’è ora di strafarli con
qualche colpo: allora telefona alle batterie: strafate.
Se per esempio i dolinanti della dolina più vi-
cina ieri sera passando di qui dopo cena hanno
fatto qualche torto al cane o si sono portati via
una rivista illustrata di nascosto, non passerà que-
sta notte senza una strafe: che può organizzarsi
in danno dell’altro gallinaio, in danno dell’altro
giardino, con iscasso e rapina.
Mentre stavo in baracca a sentire di queste stra-
ordinarie usanze, eccoti sulla tettoia un fracasso
d’inferno che m’ha fatto balzare in piedi. Ridevano:
nulla, si trattava d’una strafe. E infatti sono en-
trati subito tumultuando, i dolinanti vicini. Questa
notte, siccome con questo bello scherzo i cartoni
impermeabili della tettoia sono andati in malora,
bisognerà andarli a strafare a’ danni di qualcuno.
PASTINE GLUTINATE
In guardia! altrimenti ti strafatto anche Incamicia
da dosso.
La sera cade dolcissimamente nel solerte anfi-
teatro. Un ufficiale sta facendo «istruzione interna»
a un gruppo di cinquanta bombardieri seduti sulle
rocce in cerchio e ogni tanto qualcuno, interrogato,
si leva in piedi e risponde col suo migliore italiano.
Questa notte hanno il loro turno in trincea.
Il cielo imbragiato dal sol cadente pare più fino
e lontano che mai.
La terra zappata e rizappata nell’orto è d’un co-
lore scuro di vinaccia; le prime verzicature sono
splendenti nate, come dovette essere il primo verde
del mondo creato. Per un po’ che si lasci toccare
e governare questa terra calcinosa riesce piena di
grazie. E in mezzo all’orto c’è un albero, che non
so conoscere, così appare torto di paura, con pochi
stecchi e qualche fiore oramai verdiccio sulle punte,
e manda odore. Bisogna amarla questa terra di
martirio. E la lunga stretta di mano che si scambia
con l’amico che qui rimane, spiega a modo come
facilmente si diventi famiglia di questo paese di
tutti i bravi.
Antonio Baldini.
/vw Giungono ogni
NOTERELLE.
tanto notizie di Aristide Sar-
torio, l’illustre pittore volon-
tario di guerra, rimasto ferito
in uno dei primi combatti-
menti, e prigioniero da quasi
due anni. L’autore di Ro-
mae carrus navalis scrive
da Mauthausen ad Arnaldo
Cervesato :
« .... Ora sto bene ed ho
scritto venti capitoli d’un
grande romanzo : La favola
di Sansonetto Santapupa.
Osservo molto, e quando ci
rivedremo a Roma ti dirò
grandi cose. Ieri ho fatto ri-
cerche di Arturo (il fratello
del Cervesato) e spero di met-
termi in relazione con lui ;
te ne scriverò ».
r.-w L’attrice francese Ber-
the Bady si è innamorata
della parte di Dolly, la do-
lente eroina di // cttore e il
mondo, e vuole farne una
delle sue creazioni. La bella
commedia di Lorenzo Ruggi
è già stata tradotta in fran-
cese, e sarà rappresentata alle
«Varietés » nella seconda me-
tà di maggio.
wvLa poetessa Cordula
P o 1 e 11 i di Ravenna, leggen-
do a Milano parte d’un suo
poema inedito sulla guerra,
sollevò vivo entusiasmo. En-
tro il corrente mese il poema
l’Argentina di Roma dall’attore
stesso sarà detto all’
Ciro Galvani.
frrj L’autobiografia di Manfredo Camperio sara
pubblicata per cura della figlia, Sita Meyer Campeno,
in elegante volume ricco di 25 eliotipie, presso l’edi-
tore Quintieri. Sappiamo che il ricavo della vendita
andrà a totale beneficio dei ciechi di guerra. La ma-
schia figura del cospiratore del ’^8, dell’uomo pub-
blico, dell’esploratore, esce nitida e viva da queste pa-
gine, raccolte con devozione filiale. Gli aneddoti gu-
stosi e vivaci, di cui è ricco questo libro schietta-
mente italiano, lumeggiano ad un tempo il carat-
tere e la multiforme attività del Camperio, e il
tempo e gli ambienti in cui egli ha vissuto.
rr.-j La Casa Treves sta per pubblicare un gruppo
d’interessanti novità : Le Trasfigurazioni di Fran-
cesco. Pastone hi, che saranno l’avvenimento
letterario di questa primavera; La fuga, romanzo
di Rosso di San Secondo, originale scrittore
risolutamente affermatosi tra i giovani ; La casa
alSole, delicate e appassionate novelle di T é-
resali ; Lo spirito francese contemporaneo, acuto
e poliedrico studio di critica e di psicologia sociale
di Luigi Tonelli. E in questi tempi che i cuori
sono volti con più intenso amore a Venezia, atti-
rerà l’attenzione dei competenti e del pubblico il
progetto dell’on. Piero Fosca ri Per il più largo
dominio di Venezia.
JohHGOn’8 1 ... .
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(Laboratorio fotografico del Contando Supremo).
Prigionieri austriaci in Cadore.
L’aereoplano austriaco abbattuto il 22 aprile sul San Michele.
3SS
L- 11.1, U S T R A Z I O N E ITALI A N A
La fronte austro-ungarica nel conflitto europeo
incomincia allo Stelvio e termina sul litorale del-
l’Adriatico. È passato il ricordo e il timore delle
valanghe umane russe precìpitantisi da est sulla
capitale, s’è dimenticato che c’è una fronte rumena
ed un’altra balcanica e si pensa solo alla fronte
sud ovest: l’italiana.
1 critici e le popolazioni d’Austria Ungheria non
s’aspettano lotte che sulla linea dell’Isonzo o nel
Trentino: lì c’è Conrad, qui Boroevic. In Romania
l’invasione ha raggiunte le sue colonne d’Èrcole
e s’è fermata da mesi; sulla fronte russa c’è l’im-
pegno di non turbare i rivoluzionari, mentre creano
la situazione nuova da cui Berlino e Vienna spe-
rano la pace. Non resta che l’Italia. Gli altri eser-
citi sembrano ormai addormentati: vive soltanto
quello di Cadorna e vigila e minaccia. Per poter
fare la pace, l’Austria-Ungheria deve prima liqui-
dare i conti con questo nemico.
Da cinque mesi eh’è sul trono, Carlo I non è
stato ancora una volta in Galizia o in Romania.
Anche a est, quando ancora era arciduca,. ha co-
mandate delle armate, ha avuto sotto i suoi ordini
truppe che meriterebbero attenzioni, allo stesso
modo dei Kaiscrjùger del Trentino e della fanteria
magiara, romena e bosniaca. scaglionata sulla fronte
dell’ Isonzo. Eppure i viaggi verso Trieste e verso
Trento sono all’ordine del giorno, mentre di una
visita alla fronte orientale si parlò una volta sol-
tanto e la s’interruppe a mezza strada, perchè gli
avvenimenti russi arrestarono l’imperatore a Bu-
dapest.
Son passati già due mesi, ma della visita non s'è
parlato più. Nei frattempo, Carlo I è tornato sulla
fronte dell’Isonzo e una settimana addietro s’è
spinto con l’Imperatrice Zita fino a Bolzano. Il
settore dell’Isonzo ch'egli ispeziona a preferenza è
quello meridionale: da. Gorizia al mare. La. gita
comprende sempre un’improvvisa visita a .Trieste,
una contemplazione del castello di Miramar e della
città di San Giusto da un punto pittoresco a poca
distanza da Monfalcone, lunghi colloqui con .Bo-
roevic, distribuzioni di medaglie ai combattenti.
Lubiana è stata visitata aneli* essa un paio di
volte, e nei primissimi mesi di regno Carlo I ha
fatto un lungo viaggio d’ispezione nei paesi dietro
la fronte della Carnia, esaminando ospedali, depo-
siti di tappa, servizi di rifornimento, parchi .d’ar-
tiglieria e d’aviazione. Ma il Trentino è da lui pre-
diletto in special modo: il Trentino gli ricorda una
campagna che poteva essere la salvazione dell’Au-
stria-Ungheria ed a cui partecipò, e dal Trentino
oggi Conrad von HòtzendorfF spera vibrare un nuovo
colpo, con esito più fortunato. Le truppe dislocate
Carlo I sul fronte dell’Isonzo.
nelle più elevate posizioni hanno visto il Sovrano
comparire in mezzo a loro fra pioggia e neve, fer-
marsi a parlare con ciascuno, battere la mano
sulla spalla di ogni decorato e l’hanno sentito par-
lare della guerra « contro il nemico ereditario ».
Se ponete mente allo stile dei discorsi e dei co-
municati ufficiali odierni, vedrete che quasi tutti i
belligeranti hanno tenuto ad abolire questa espres-
sione odiosa di « nemico ereditario » nei riguardi
del loro avversario: in Germania s’è fatta una cam-
pagna di parole per vederla sparire. In Austria-Un-
gheria l’adopera il Sovrano per indicare coloro
in mezzo a cui egli stesso ha vissuto a lungo e sua
moglie è stata elevata. Forse la storia e gli avve-
nimenti gl’insegneranno un giorno che cosa frut-
tino le eredità di odio.
Un settore del Trentino che il successore di Fran-
cesco Giuseppe non ha ancora ispezionato è quello
ovest, dallo Stelvio al Tonale, dal Tonale al Garda.
Anche questo può essere un indizio: se si prepara
qualche cosa, la si prepara a est, dalle Dolomiti
in giù. Di questa fronte l’imperatore ha visitato
più di un settore, ha proseguito con la slitta dove
la neve alta gl’impediva di viaggiare in automo-
bile, ha raggiunto l’altipiano di Folgaria per am-
mirarvi un monumento eretto a memoria della Strafe
expedition 1916, ha guardato in giù, verso i campi
ove da un anno, dopo la ritirata strategica, le sue
truppe aspettano l’ordine di riprendere l’avanzata.
Quando passa per i villaggi ancora abitati, parla
con contadini e funzionari, cerca di diffondere dap-
pertutto la convinzione del suo amore per il Tren-
tino e promette di governare sopra un Impero gran-
de coire quello tramandatogli da Francesco Giu-
seppe, senza tagli o cessioni. Sua madre da due
mesi s’è stabilita a Innsbruck e gira d’ospedale in
ospedale.
In fin dei conti, è suo dovere di Re. Noi par-
liamo. di offensiva austriaca come in Austria si parla
di un offensiva nostra. Questo attacco nemico avreb-
be forse qualche cosa d’anormale o inconcepibile ■
Riuscirebbe forse inatteso? Una guerra senza offen-
sive cesserebbe d’essere una guerra e diventerebbe
un anomalia. Ogni belligerante va alla ricerca di
una soluzione: noi della vittoria, il nemico della
salvezza. Ancora nessun bollettino militare dell’In-
tesa ha pubblicato appelli o elogi alla popolazione
come quelli tedeschi: la nostra fede è assai più
alta. Se Carlo I visita di tanto in tanto le sue
truppe e le.incoraggia e le prepara alla lotta, il
nostro. Re vive fra i suoi soldati e dà un esempio
quotidiano di tranquilla sicurezza.
7unS°- Italo Zingarelli.
A Opaca Trieste.
> trias# Sfogcr-Steiner voa StcìnsGttcn.
Movimento sulle strade verso la linea di battaglia.
Serbatoi d’acqua improvvisati.
Keggimeato di scozzesi che va verso lo tt iacee.
La costruzione delle strade che hanno condotto alla vittoria.
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(Fotografie ufficiali prese durante Pazione).
in frangia.
Carriaggi inglesi sulle strade del fronte.
Una fattoria come venne trovata dagli inglesi.
Grossi proiettili pronti per il fuoco.
Sui frante delia Somme.
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Progetto per la decorazione della vasca sperimentale.
L’ISTITUTO IDROTECNICO E LA VILLA NAZIONALE DI STRA.
Ad ogni amatore dell* arte è ben nota la
grandiosa Villa che la patrizia famiglia dei
Pisani si costruiva in Stra, a breve distanza
da Venezia e da Padova, verso la metà del
secolo decimottavo, sulla ri-
viera del Brenta, allora cele-
berrima per le numerose e
sontuose dimore estive del pa-
triziato veneziano.
Il fabbricato, col suo severo
corpo centrale, nel quale non
si può non ammirare la gran-
diosità delle linee e l’armonia
del disegno, dà una bella idea
della potenza delle nobili fa-
miglie della Serenissima , an-
cora quando il vecchio orga-
nismo della Repubblica era
prossimo a sfasciarsi, al con-
tatto colle nuove idee portate
d’oltralpe dagli eserciti della
Rivoluzione Francese.
Il solììtto della sala da ballo,
affrescato dal Tiepolo, conserva
uno degli ultimi sprazzi del-
l’arte veneta, e degna cornice
della Villa è il parco, che, coi
suoi ampi viali ed ombrosi re-
cessi, appare un felice prodotto
della fine arte dei giardinieri
dell’epoca.
La parte centrale di questo
è occupata da un grande prato
che apre dinanzi alla facciata interna della
Villa un ampio panorama, al quale servono
da scenario perfettamente intonato le gran-
diose scuderie.
Varie sono le vicende subite dal monu-
Cancello d’ingresso alla Villa.
mento dopo la caduta dei Pisani : le sue sale
ospitarono la corte di Napoleone, videro cin-
quant’anni più tardi l’infelice « Fiore d’Asbur-
go », e non molto dopo il Re Galantuomo:
Facciata principale della Villa.
essa passava, nel 1866, a far parte del patri-
monio di Casa Reale, e questa nel 1882 la
cedeva allo Stato. La Villa di Stra perdeva
con ciò il suo carattere di dimora principe-
sca, per diventare, di fatto se non di nome,
un museo storico del settecento: ed è ora uno
dei più vivi e migliori documenti dell’arte e
della vita veneta di quel secolo.
Un’ultima vicenda, poco nota ai più, su-
biva la Villa nell* ultimo decennio, quando
colla provvida legge del 1907 veniva creato
il nuovo Magistrato alle Acque, destinato a
continuare le tradizioni di una benemerita
istituzione della Repubblica, che aveva por-
tato lo stesso nome, c nel tempo stesso ve-
niva disposto un notevole ampliamento della
Scuola per gli Ingegneri di Padova, con la
istituzione di una speciale sezione di studii
idraulici.
Per concorde iniziativa i due enti decide-
vano allora di riunire le loro forze per lo
studio sperimentale dei problemi idraulici,
che nella regione veneta presentano speciale
importanza, dando vita ad un Istituto scien-
tifico-tecnico costituito da funzionari del Ma-
gistrato e da professori della Scuola per gli
Ingegneri : e si giudicò che tale Istituto, de-
finitivamente costituitosi nel 1913, sotto la
presidenza del senatore prof. Giuseppe Ve-
ronese, non potesse avere sede più degna
della Villa Nazionale di Stra, ove d’altra parte
si presentavano condizioni locali specialmente
favorevoli per la costruzione degli impianti
sperimentali.
Contro l’utilizzazione della Villa di Stra
non mancarono di sollevarsi numerose pro-
teste, specialmente da parte di artisti vene-
ziani, giustamente gelosi di quanto ricorda
le glorie del passato. E giova
conoscere che poteva sembra-
re a tutta prima arduo pro-
blema quello di portare la se-
de di un moderno Istituto e
parte dei relativi impianti, in
un tale ambiente, senza tur-
barne la calma armonia e sen-
za alterarne Io speciale carat-
tere. È perciò anche interes-
sante di conoscere in qual mo-
do il problema sia stato risolto,
grazie allo scrupoloso interes-
samento dei diversi enti che
ebbero ad occuparsene.
Fra le varie opere progetta-
te, quella contro cui maggior-
mente si accanirono le rimo-
stranze e le proteste, fu la
grande vasca sperimentale che
doveva essere, ed è stata, pra-
ticata nell’ampio prato del par-
co: per essa, come per tutti
gli altri impianti, fin dalle
prime pratiche per la cessione
delle zone occorrenti da parte
del]Demanio, venivano dati dal
Magistrato alle Acque alla So-
vraintendenza ai Monumenti di
Venezia e al Ministero della Pubblica Istru-
zione particolari affidamenti, promettendo
che i lavori sarebbero stati eseguiti in guisa
da presentare una linea architettonica into-
nata allo stile del parco, e rivestiti con una
l inestralc nel muro di cinta del parco.
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Il prato della Villa prima dell’inizio
dei lavori.
Vasca per esperienze nel parco della Villa.
sobria decorazione. E venne anche deciso
che la larghezza della vasca fosse, per ra-
gioni estetiche, assai maggiore di quanto
le esigenze puramente tecniche non richie-
dessero, in modo da compensare in certa
misura l’estrema lunghezza ne-
cessaria per le esperienze. La
richiesta, presentata dal Magi-
strato e appoggiata daH’Univer-
sità, provocava una visita da
parte della Sottogiunta delle
Belle Arti (di cui facevano
parte fra altri Boito, Venturi,
Cavenaghi) in seguito alla qua-
le il Magistrato alle Acque ve-
niva autorizzato a dare inizio
ai lavori (1910) mentre si sa-
rebbero studiate le opere pura-
mente decorative.
Il progetto di queste opere
fu redatto a cura dell’istituto
Idrotecnico al quale gli im-
pianti ultimati venivano con-
segnati nel 1913. Secondo le
linee di massima già preceden-
temente concordate, le opere
stesse dovevano essenzialmen-
te consistere in un grande ba-
cino alla testata della vasca ,
che guarda il palazzo, con un
opportuno rivestimento delle
sponde; e un bozzetto pro-
spettico di esse, preparato d’ac-
cordo colla Sovraintendenza ai
Monumenti, aveva l’approvazione della Giunta
delle Belle Arti, espressamente venuta una
seconda volta a Stra nel 1914, collo stesso
Direttore generale comm. Corrado Ricci. I
membri della Giunta riconobbero allora come
Finestrate nel muro di cinta del parco.
la vasca, benché priva di ogni decorazione,
pur nella sua nudità non apparisse una sto-
natura dell’ambiente del parco, ma aggiun-
gesse anzi una nota nuova che ben si armo-
nizzava col resto del paesaggio.
Le scuderie.
Poco differente è poi il bozzetto approvato
definitivamente dal Ministero della Pubblica
Istruzione nel dicembre 19H, <? riprodotto
nella illustrazione: esso rappresenta ciò che
si vedrà ad opera compiuta dall* alto della
gradinata di accesso al parco dal portone
principale della Villa.
La forma del bacino alla testata della va-
sca, studiata con numerose prove e riprove,
ricorda quella dei consimili specchi d’acqua
esistenti in vari giardini francesi dell’epoca.
esempio insigne dei quali sono quelli di Ver-
sailles. Lo chiude lateralmente un corona-
mento di poco sopraelevato sul terreno cir-
costante, e sulla parte anteriore un’ampia
gradinata permette di scendere fino a un piano
limitato da una balaustrata e posto quasi a
livello dell’acqua, che sarà nel bacino circa
90 centimetri più bassa che nella vasca.
Non tutti i particolari architettonici sono
definitivamente studiati: essi in ogni caso si
ispireranno nel disegno ai tipi di cui nume-
rosissimi esempi si trovano nel palazzo, nelle
scuderie e nei finestrati del muso di cinta.
11 rivestimento dei muri di sponda consi-
sterà in un semplice bordo sagomato, che si
innalzerà di circa trenta centimetri sopra il
terreno circostante.
Si prusv e dera pure alla sistemazione del
prato circostante, con formazione di aiuole r
viali.
Il Magistrato alle Acque ha ormai già auto-
rizzata la esecuzione dii lavori: alla quale si
provveder.» non appena i’utfiuta della na-
zione e le sue forze finanziarie potranno es-
sere indirizzate anche ad opere, come que-
sta, essenzialmente pacifiche.
E però giusto che sia fin d’ora riconosciuto
che il Magistrato alle Acque e Hstituto Idro-
tecnico hanno dato prova di
uno scrupoloso rispetto per le
esigenze artistiche, di cui non
si hanno frequenti esempi da
parte degli organi esecutivi del-
lo Stato.
I compiti dell’istituto, come sono
precisati all’art. 1. del vigente Re-
golamento interno,chiarendo quanto
già veniva accennato nella Conven-
zione fra Magistrato alle Acque e Uni-
versità di Padova, sono i seguenti:
a) riferire sulle questioni il cui
studio venga deferito ad esso dai
.Magistrato alle Acque:
b) compiere studi» teorico-spe-
rimentali su problemi che interes-
sino le discipline idrauliche c le
loro applicazioni ;
e si aggiunge pure che in via su-
bordinata deve:
ci fornire i mezzi per lezioni
pratiche di idraulica alla I*. Scuola
d’AppIicazicne di Padova;
di eseguire la taratura degli
strumenti di misura delie velocità di
corrente nei canali aperti ed altre
ricerche < le quali, si intende, potran-
no aver luogo sia neil'intcresse del
Magistrato e della Scuola, come
dietro invito di altri Enti pubblici,
ed eccezionalmente di privati».
Dal Regolamento quindi non è
definito alcun particolare argomento della idraulica
sperimentale, ma solo è detto che si porranno in
prima linea quei problemi che specialmente interes-
sano il compartimento de! Magistrato alle Acque,
ossia la regione che nei riguardi t senza confronto
la più difficile e tormentata di tutta Italia,
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IL TERREMOTO
NELL’ARETINO.
Citerna: Le mura; i soldati preparano le tende per i superstiti.
Monterchi : Pompieri alla ricerca delle vittime.
Monterchi: il campanile.
Forse perchè non si dimentichi mai che l’Italia
è paese vulcanico, il terremoto è venuto improvvi-
samente a farsi sentire nell’ Italia Centrale la mat-
tina del 26 aprile con ripetute scosse, specialmente
forti nel versante meridionale dell’Appennino To-
scano. Le scosse si susseguirono dalle 11,6 alle 12,40:
la prima fu particolarmente violenta. Ne furono no-
tevolmente danneggiati i Comuni di San Sepolcro.
Citerna, Santa Maria, Anghiari. 11 fenomeno tellurico
fu grave più specialmente a Monterchi, paese a Coo
metri di altezza sul mare ed a 26 chilometri da
Arezzo, sulla linea ferroviaria dell’Appennino cen-
trale. Gli edifici pubblici, la chiesa, le scuole furono
diroccati; nella scuola erano i bambini: furonvi
venti morti e una trentina di feriti. Ad Anghiari si
ebbe un morto e quattro feriti. A San Sepolcro i
feriti furono parecchi. Le scosse si ripeterono il 27
nel pomeriggio, ma senza violenza. Sui luoghi de-
solati accorse a portare soccorsi il sottosegretario
di Stato per gl’interni, on. Bonicelli.
Il Regio Uilici© centrale di meteorologia e geo-
dinamica di Roma comunicò il 26:
a Stamane, alle 10.36 un vistosissimo sismogram-
ma fu registrato dal sismografo Agamennone: la
registrazione apparve maggiormente sviluppata sulla
componente NW, SE, e la distanza da Roma fu
calcolata in chilometri 215 circa. La detta registra-
zione fu dovuta a violentissimo terremoto di cui sono
pervenute notizie da San Sepolcro, Arezzo e Siena.
Citerna: La via principale.
Monterchi; La chiesa principale. (I et. di L. Mcrpurgo). Monterchi: Case crollate.
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UNA GRANDIOSA CERIMONIA NELLA BASILICA VATICANA.
La solenne beatificazione del Cottolcngo.
L‘ I L L U S T R A Z I O N E ITALIA X A
Tj ozveIZSTI E COSE DEL G-IORNO.
La festa della primavera per i figli dei profughi e dei richiamati: Più di 3ooo giovanetti all’Alpe Turate il 29 aprile.
L’America in guerra: La prima fotografia del Consiglio Nazionale della
difesa e i membri del Gabinetto che formano il Consiglio Consultivo.
Monsignor Pacelli,
nuovo nunzio a Monaco di Baviera.
I.'irj delle sale della Mostra.
L L> 1 Ji A
La cerimonia dell’inaugurazione col buca di Geno-
va, lon. Boschi, I ambasciatore Barrire e i ministri.
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i* Domenico Oliva.
Presentazione al Re, accompagnato dal Comandante Supremo della
flotta Thaon di Revel, dei Comandanti delle R. Navi, Sezione Esploratori.
Tristissimo annunzio è arrivato sabato scorso,
28 aprile, da Genova. Nella villa materna, a San
Giovanni Battista, presso Sestri Ponente, improv-
visamente, mentre, dopo colazione, stavasene tran-
quillamente seduto a leggere nella Storia d'Ita-
lia del Botta, è morto Domenico Oliva, il notis-
simo critico letterario ed artistico, uno degli intel-
lettuali interventisti romani più coscienti e più in
vista, direttore della battagliera Idea Nazionale,
dopo che il Forges Davanzali dovette lasciare quel-
l’ufficio per servire sotto le armi. Domenico Oliva
era anima, intelligenza, temperamento meridionale;
suo padre fu il procuratore generale comm. Cesare
Oliva, fratello di Laura Beatrice Oliva, donna emi-
nente per sentimento, pensiero e coltura, moglie
di quella gloria del foro e del Parlamento che fu
Pasquale Stanislao Mancini. Dunque Domenico
crebbe in un ambiente familiare di altissima intel-
lettualità. Però era nato a Torino, nel 1860, quando
suo padre, emigrato napoletano, trovavasi ancora
colà. Seguendo il genitore nelle varie residenze, si
laureò in legge a Parma, poi a Milano esercitò
l’avvocatura, c qui a Milano fu uno dei fondatori
del Circolo Popolare, attorno al quale riunivansi
tutti i più animosi giovani elementi del partito li-
berale-moderato, di fronte ai partiti popolari avan-
zati, e fu uno dei più assidui collaboratori della
settimanale Idea Liberale, che era l’organo batta-
gliero di quel Circolo. Ardente nella politica, era
non meno ardente nel campo letterario ed artistico
rivelandosi a Milano col periodico Penombre. Nel
Corriere della Sera pubblicò un interessante se-
guito di Note Letterarie ; licenziò un volume di
versi, ed un forte dramma, Robespierre. Nel 1897-98
diresse il Corriere della Sera, ma durante il pe-
riodo critico del maggio-settembre 98 il suo atteggia-
mento risoluto per la politica repressiva diede oc-
casione ad una lettera aperta, che fece viva im-
pressione, del Torelli-Violler, alla Stampa di Torino,
nella quale il fondatore del Corriere dissentiva da
ogni approvazione alle soppressioni dei giornali
avanzati ed alle misure restrittive delle libertà sta-
tutarie. Allora l’Oliva uscì dal Corriere ed andò a
stabilirsi a Roma, dove presto prese posizione come
critico d’arte, specialmente pel teatro drammatico,
collaborando nel Giornale dItalia, dal quale uscì
prima della guerra quando, per l’indirizzo eletto-
rale del 1913 si trovò in dissenso con la dire-
zione. Passò poco dopo nW Idea Nazionale. Fu
anche deputato di destra del II collegio di Parma
durante la XX legislatura, e mandò da Roma, in
quel tempo, all’ILLUSTKAZipNE bozzetti parlamentari
gustosissimi. Era stato nei giorni scorsi in Francia,
al fronte, a ritemprarvi la sua fiducia nella vittoria:
di ritorno crasi fermato a San Giovanni a visitarvi
la venerata madre novantenne; e la morte improv-
visa lo ha colpito, a soli 07 anni, spegnendo in lui
un'anima ardente di patriottismo e una mente fer-
vida per alti pensieri !...
w» L’Umbria ha perduto un vecchio suo artista, il
pittore Francesco Moretti, perugino; noto per la
specialità dei dipinti a smalto su vetro. Allievo
dell’Accadcmia perugina, svolse la sua attività ar-
tistica nella regione prediletta: sono sue le vetrate
della cattedrale di Perugia: quelle del Duomo d’Or-
vieto, eccettuata quella della tribuna, opera di Bo-
nino d’Assisi da lui restaurala; quelle della chiesa
della Pieve di Arezzo; quelle per la cappella di
San Giuseppe a Loreto. Eseguì anche su vetro a
smalto un ritratto della Regina Margherita. Aveva
LA GUERRA D'ITALIA
(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 23 al 29 aprile.
24	aprile. — In Valle Lagarina continuò ieri (23)
insistente il duello delle artiglierie. In Valle Su-
gano sono segnalati più intensi movimenti a tergo
delle linee dell’avversario.
Nell’rzZ/o Cordevole la notte sul 23 un riparto ne-
mico tentò di irrompere in una nostra posizione
nella zona di Ciampovodil: fu contrattaccato e di-
sperso e abbandonò armi e munizioni.
Uguale sorte toccò ad altro attacco contro le no-
stre linee di Gabria, a nord-ovest di Tolmino : l’av-
versario vi subì sensibili perdite.
Sul fronte giulio, da Gorizia al mare, azioni al-
quanto vivaci delle artiglierie.
Sul Carso nostri arditi nuclei, insinuatisi attra-
verso varchi nei reticolati nemici, assalirono ed oc-
cuparono di sorpresa una posizione avanzata nelle
vicinanze di Castagnevizza, prendendone prigio-
nieri i difensori.
25	aprile. — Dal Sarca al Brenta le artiglierie
nemiche furono anche ieri particolarmente attive.
Le nostre ribatterono con energia e disturbarono
i persistenti movimenti nemici in Valle Sugano.
Sul fronte giulio duelli delle artiglierie e nume-
rose ricognizioni aeree. Un velivolo nemico fu ab-
battuto nel nostro territorio : gli aviatori, feriti, fu-
rono presi prigionieri.
Sul Carso, nella passata notte, dopo intenso bom-
bardamento, il nemico attaccò in forze le nostre
linee nel settore di Castagnevìzza, riuscendo sol-
tanto a riprendere il posto avanzato da noi occu-
pato il giorno innanzi. Lungo il rimanente fronte
fu nettamente ributtato.
26	aprile. —■ Sul fronte tridentino l’attività aerea
è in sensibile aumento. Velivoli nemici tentano con
insistenza ricognizioni ed incursioni nel nostro ter-
ritorio, quasi ovunque contenute dai tiri delle ar-
tiglierie e dall’aggressività dei nostri aviatori.
Sul fronte giulio nella notte sul 25, nuclei ne-
mici tentarono assalire alcune nostre posizioni avan-
zate sulle pendici del Vodil (nord-ovest di Tolmi-
no). Furono subito ributtati dal nostro fuoco.
Nel pomeriggio di ieri (20) il nemico iniziò un
intenso bombardamento delle nostre posizioni di
Quota 208 sud, fatto cessare dal pronto intervento
delle nostre batterie che provocarono vasti incendi
nelle vicinanze di L’schizza (Voiscica}. I
Nostri velivoli bombardarono con buoni risultati .
impianti ferroviari di Rifemberga e ritornarono ;
tutti ai propri campi.
Nella notte un nostro dirigibile rovesciava fico ?
chilogrammi di esplosivi su magazzini e baracca- !
menti nelle vicinanze di Nabresina. Sulla via del
ritorno avvistato da una squadriglia di idrovolanti !
nemici, l’aeronave ri inalzava rapidamente nelle ;
nubi, sfuggendo all’assalto c ritornando incolume ,
nelle linee. .
2“) aprile. — L'attività aerea nemica si mantenne :
anche ieri (26) intensa su! frante tridentino esteri- .
dendosi fino alle alte valli della tamia. I nostri ;
aviatori la contrastarono con vigore c spinsero alla ’
loro volta brillanti ricognizioni su Bressanone c ;
Franzensfeste (Valle d’F.areo). ,
Sullo stesso fronte azioni di artiglieria alquanto ■.
I vivaci t vìi'altopiani? dì A daga in Vallo Suganti c 1
i alla testata del Puf, < |
Sono segnalati piccoli scontri dì pattuglie valla
sinistra del torrente Maso : prendemmo qualche
prigioniero.
Sul Carso le nostre artiglierie eseguirono clììcaci
conccntramenti di fuoco contro importanti obbiet-
tivi nemici nel settore settentrionale deil’altopiano.
Allaccili tentati da piccoli riparti avversari in varii
tratti del fronte furono nettamente respinti: un’ar-
dita pattuglia nostra riportò dieci prigionieri.
Idrovolantc nemici lanciarono bombe su San Cau-
ziono, senza far vittime nè danni.
In combattimento aereo fu abbattuto un velivolo
nemico che cadde nelle vicinanze di San Martino
del Carso. Uno degli aviatori rimase ucciso e l’altro
fu ferito e preso prigioniero.
2S aprile. — In Valle di Lcdro il giorno 26 no-
stri tiri aggiustati demolirono un fortino sulle pen-
dici di Monte Sperone. Le artiglierie nemiche rea-
girono con violenza senza farci danni.
Sull’ Altipiano dì Asiago una nostra pattuglia
irruppe nelle linee dell’avversario, riportando armi
e munizioni e qualche prigioniero.
Nella giornata di ieri (27) persistente attività di
artiglieria e di velivoli sui fronti tridentino e car-
nico. Lungo il rimanente fronte nessun importante
avvenimento.
29 aprile. — Dal Garda al Brenta nella gior-
nata del 28 persistente attività di velivoli nemici
che lanciarono qualche bomba su Ala ( Valle Lo-
gorino.) c su Fiera di Primiero {Valle di Cismon-
Breni a) senza fare danni.
Consuete azioni delle artiglierie, più intense sul-
VAltipiano di Asiago.
Alla testata della Valle di Comelico (Piave) re-
spingemmo un tentativo di irruzione nemica a nord-
est del Passo di Monte Croce.
Sul fronte giulio F artiglieria avversaria fu al-
quanto attiva contro le nostre posizioni nella zana
di Gorizia c nei settore settentrionale del Carso.
Le nostre bersagliarono alcuni obbiettivi sulle prime
line© e sulle retrovie nemiche.
3o oprile. — la Valle Camonica la notte sul 29
un riparto nemico irrompeva dì sorpresa in un no-
stro posto avanzato a! passo del Tonate. Accorsi i
rincalzi, sotto violento fuoco di interdizione dell’av-
versario, il posto fu completamente c subito rioc-
cupato.
Nella giornata di ieri (29) azioni saltuarie delie
artiglierìe, più accentuate in Valle di Travignolo
(Avizio), alla testata del Rio Coitcana (Botici c
nella zona di Gorizia.
L’attività di nuclei in ricognizione, intensa lungo
tutto il fronte, dìodo luogo a vìvaci scontri ad
oriente di Tìtrno (Valle Lagarina}, sulle pendici
nord-ovest dj Munte Majo (Valle PorAmtt. ad oc-
cidente di Samonc (torrente Muso-Brenta}, nella
valletta di Rio del Ijgo iSec bacii Ilaihtzr, sul
Rombon (Alto Isonzo). c specialmente poi sulle
alture ad oriente dì Gorizia c sul Urirm. Inflìg-
gemmo aH’avversario sensibili perdite c gli pren-
demmo una ventina di prigionieri, fra » quali un
ufficiale.
Nella serata, velivoli nemici lanciarono bombe su
piccolo località del Basto Bonzo-. Le .; danni. Di
rimando due nostri idruvolauti, levatoi subito a
volo, bombardarono le stazioni di vcfivùb nemici
presso Trieste, ritornando poi incolumi.
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Italia'0 Germania. — Togliamo da La Ras-
segna^ l’autorevole rivista di critica fondata da
Alessandro d'Ancona: a E un volume di scritti vari
di G. A. Borgese tTrevcs,^ L. 4). La prima parte
della raccolta, il Germanesimo, contiene molte cose
nuove e molte non nuove, ma espresse tutte con
lucidezza e con persuasiva efficacia. Saggi saltuari
e lacunosi, come avverte l’autore medesimo; nuclei
d'idee appena accennate, altre volte appena svilup-
pate, e che farebbero desiderare una più compiuta
dimostrazione; ma cose sempre originalmente pen-
sate o intravedute. Pur nutrito di germaniSmo, il
Borgese cerca di giudicare i tedeschi con mente
italiana. Sembra un’osservazione ovvia, ma sono
perfettamente d’accordo con lui nel credere che, in
quest'ultimo mezzo secolo, troppo si è pensato, in
Italia, con mente e con metodo tedesco. Tra l’odio
democratico c la pedanteria degli scienziati mode
in Germany, ci deve pur essere luogo per un se-
reno osservatore italiano. Si può disprezzare la Ger-
mania per tutte le orribili cose che va facendo, e
saper conservare calma sufficiente per un equo giu-
dizio. Questo, se non erro, è latino; e questo fa il
Borgese. »
Duo massimo forzo d’Italia. — Sono l’uomo e
l’acqua : argomenti di vitale interesse che il pro-
fessor Francesco Coletti, ordinario dell* Uni-
versità di Pavia, tratta con molta chiarezza e con
fervore nazionale. Le energie idriche sono una delle
nostre più grandi e più organiche ricchezze, e in
gran parte non ancora utilizzate. Perchè e come
debbono essere utilizzate, come esse rinvigoriranno
l'industria non meno dell’agricoltura, ecco le que-
stioni che sono studiate successivamente con stretto
rigore logico. L’uomo, la popolazione è l’altra grande
forza dell’Italia. Come sarà utilizzata questa forza
dopo la guerra? Una parte della popolazione sarà
riassorbita dalle rinvigorite industrie, l’altra parte
seguiterà ad emigrare. Accennato alla politica nuova
dell’emigrazione, l’autore dice che il compito mas-
simo più urgente dell’Italia vittoriosa sarà di dare
maggior valore alla ricchezza uomo mediante adatta
e diffusa istruzione professionale. L’uomo così saprà
meglio utilizzare se stesso e le forze dell’ambiente
nostro, come le forze idrauliche. Questo duplice
studio d’uno scienziato di grande dottrina e com-
petenza— già simpaticamente noto al pubblico per
articoli e conferenze su questioni del giorno — forma
uno degli ultimi volumi della Collezione Treves Le
pagine dell"Ora (L. 1).
PIGIONALI , novella
Marta e Gertrude avevano la porta allo
stesso pianerottolo buio ; e la gente sbagliava
sempre.
Marta era vedova da dieci anni, e Gertrude
zitella con i capelli grigi. Stavano 11 fin quasi
da ragazze: masi facevano visita soltanto le
feste solenni, e poi nessuna di loro entrava
più nella casa dell'altra. Anche queste visite
erano brevi quanto bastava a parlare del tempo
e della salute, e avvenivano la mattina dopo
la messa e prima che cominciassero a pre-
parare il pranzo,
Marta diceva:
— Mi son comprato queste stringhe per le
scarpe.
— Io avevo bisogno di una sottana meno
sporca.
— Speriamo che l’anno novo passi meglio!
— Speriamo!
— A rivederla : io non le do più fastidio.
— Poso il libro delle preghiere e vengo a
trovare lei.
— Vedrà : la mia casa è ancora in disordine.
E si lasciavano.
Dopo un quarto d’ora, Gertrude suonava
il campanello alla porta di Marta ; la quale,
aspettandola come un fastidio, correva subito
ad aprire:
— Entri.
— No, no; è meglio che non perdiamo
tempo. Tutte e due abbiamo da fare.
— Ha ragione. Come sta di salute?
— 1 soliti dolori alle ginocchia, specialmente
la sera. E lei?
— lo non vedo l'ora di morire. Non posso
dir altro.
— Speriamo che Dio ci assista, come ha
fatto sempre.
— Speriamo.
— A rivederla, signora Marta. Mi sono trat-
tenuta anche più di quel che lei da me.
— Non importa! Non importa! Anzi, mi
ha fatto piacere.
E nè meno questa volta si davano la mano;
sorridendosi, allegre.
di FEDERICO TOZZI.
E siccome le loro camere avevano un muro
a comune, quando l’una capiva quel che fa-
ceva l’altra, allora procurava di muoversi più
piano perchè l’altra non sentisse lo stesso.
Qualche volta capitava che, per scansare una
sedia o il letto, cozzavano nello stesso tempo,
e quasi nello stesso punto, la parete. E allora
si fermavano ambedue, aspettando un poco.
Solo una notte, in tanto tempo, dopo es-
sere state destate da una scossa di terremoto,
si chiamarono; senza alzarsi, però:
— Signora Marta!
— Signora Gertrude!
— Ha avuto paura?
— Piuttosto !
— Anch’io.
E non vollero dirsi altro. La mattina evi-
tarono d’incontrarsi per le scale.
E pure tanto Gertrude che Marta non fa-
cevano che pensare sempre l’una all'altra:
se fino a mezzogiorno non si erano sentite,
andavano ad ascoltare alla parete.
Gertrude aveva una bella gatta tutta bianca
e con gli occhi celesti, che le ricordavano il
colore della sua coroncina di vetro. Marta,
quando la vedeva sul pianerottolo ad aspet-
tare che la sua padrona aprisse, entrava in
casa senza rumore e faceva entrare anche
lei, portandole un pezzetto di pane o di cacio ;
perchè ci aveva i topi. Ma voleva che Ger-
trude non se n’avvedesse; per non fare il
viso rosso. La gatta, però, non voleva saperne
di cercare i suoi topi ; e miagolava perchè
la lasciasse andare. E Marta doveva riaprire
la porta.
Marta aveva invece il campanello che suo-
nava meno bene di quello di Gertrude ; e
cosi la sua porta bisognava spingerla due
volte con forza per mettere il paletto dalla
parte di dentro. Aveva anche il pavimento
che tremava a camminarci sopra; mentre
quello di Gertrude no. Ognuna di loro, però,
credeva di avere Io stesso numero di stanze.
E, con tutta la curiosità che sentivano di
saperlo, non se l’erano mai domandato.
■ ■ o a o o
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Anzi questa curiosità cominciava a diventare
un sentinento ostile. Ma facevano di tutto per
contenersi; per educazione. Marta era pic-
coletta, con gli occhi azzurri e taglienti; ve-
stiva sempre di scuro con una gran rosa
chiara sul cappello. Gertrude, in vece, aveva
una faccia liscia, e un’aria tra l’idiota e il
sinistro; alta, con gli occhi che bisognava
dirli verdi; e i capelli gialli. Ma non era cat-
tiva nè meno lei. Del loro tempo passato non
esisteva che qualche segno nei ricordi; an-
che la tomba del marito di Marta era diven-
tata sempre più invisibile, con una pietra
dove non leggeva più nessuno, sotto i folti
ciufli d’erba grassa c lustra. E quand’era pio-
vuto, l'acqua ci lasciava sopra le foglie dei
cipressi.
11 loro tempo passato s’era staccato tutto
da loro; ed elle s’erano avvizzite come se
non avessero più potuto riceverne le linfe.
Invano avrebbero tentato di riavvicinarcisi.
Ma ora gli anni erano sempre eguali ; e
tanto l’una che l’altra vivevano soltanto di
quel che avveniva durante una giornata. Erano
contente che le stesse cose tornassero e di
fare sempre gli stessi discorsi ; come se li
avessero dovuti imparare a mente. Se aves-
sero dovuto esprimere un’idea di più, non
sarebbero state capaci. Ecco anche perchè
perfino le loro porte si rassomigliavano.
Ma, alla fine, Gertrude si ammalò: sentì
ch’era per morire: ella voleva morire. Non
si sarebbe rialzata dal letto che a malincuore.
La malattia le dava il senso piacevole del-
l'ozio, da cui non ci si può più liberare. Di-
ceva a tutti, come se si fosse trattato di fare
un viaggio qualunque:
— Finalmente morirò I
E sorrideva, più lunga del Ietto, cercando
di convincere gli altri a sorridere. Ala la morte
tardava. Allora ella si figurava di poter farla
venire soltanto con il desiderio che ne aveva.
Quando si ricordava di Marta, pensava:
— Lei vivrà ancora. Sono contenta che re-
sti a vivere.
Era questa una specie di vendetta che si
poteva prendere; come uno, arricchendo, di-
cesse: non sono io, ma l'altro che è povero.
Sentiva, del resto, una grande dolcezza e una
grande simpatia per le cose che vedeva e per
le persone che l'andavano a visitare. L’aveva
anche presa la smania di fare regali a tutti.
Lo diceva sempre:
— A te darò il mio anello. Perchè me Io
dovrei far mettere quando sarò morta? A te,
le mie posate d’argento. Basta che tu mi pro-
metta di non venderle mai. Ma a Marta, an-
che se verrà a trovarmi, non le darò la gatta,
perchè me l’ha sempre invidiata!
Ma era stanca di vedere le pareti della ca-
mera, e sempre di più la sua impazienza cre-
sceva ; come la febbre. Alla fine, la morte
venne da vero; quando, Gertrude non se ne
accorse nè meno.
E Marta che non s’era mai arrischiata ad
entrare in casa sua ! Qualche volta aspettava,
alle scale, la gente che usciva; per doman-
dare le notizie della malata. Ma si raccoman-
dava che non lo ridicessero a lei.
Non dormiva più: sapeva che, dall’altra
parte del muro, in una camera come la sua,
il lume ad olio restava acceso tutta la notte.
Aveva anche una gran voglia di parlarne
e di compassionarla; pensando di dirle un
monte di cose belle e dolci e pregando per
lei: voleva che andasse in paradiso.
Ora chiamava la gatta non perchè chiap-
passe i topi, ma perchè gliela voleva gover-
nare. Le pareva così di levargliela; diven-
tandone padrona lei.
Ma una notte sognò che Gertrude era gua-
rita ; e la vedeva passare lesta lesta, senza
muovere le gambe. Dove andava? Tentò di
fare anche lei Io stesso, ma non ci riesci.
Questo sogno le lasciò una grande invidia.
Non ebbe oramai nè meno un sentimento
buono ; e non dette ancora da mangiare alla
gatta; per paura che Gertrude non morisse
più. O se invece gliel’avesse regalata?
Come le dispiaceva di starci di casa in-
sieme da tanto tempo! Perchè l'aveva cono-
sciuta? Poi se la prese perchè sentiva suo-
nare il suo campanello almeno sei o sette
volte al giorno.
La sua finestra di cucina la distraeva un
poco, ma non gliela faceva dimenticare. Bat-
tevano le ore dalla Torre del Mangia in quel
silenzio di tutta Siena; c un'eco, proprio co-
me un altro orologio, le ripeteva tino alla
campagna, con una chiarezza placida. Gli al-
beri dietro l'ospedale coprivano i fincstroni
dei malati; e le fonti tonde degli orti sotto
le mura luccicavano come specchi sbiaditi.
Le colline avevano una dolcezza immobile
nell’aria limpida ; e la cattedrale era cosi can-
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
dida che quando c’era troppo sole faceva
male agli occhi.
Stormi di rondini empivano il cielo di stri-
da, continuamente; giravano dietro la casa
di Marta; e poi più vicine, quasi rasenti, in
modo che si sentiva il loro volo ; altri stormi
venivano dalla Torre del Mangia, piegavano
da una parte, tornavano indietro : una ron-
dine sola, da un’altra torre, passava rapida-
mente, a scatti; uno stormo, più piccolo e
più rado, restava per ore ed ore sempre nello
stesso punto. Qualche campana suonava ; ed
ella riconosceva la chiesa.
Vedeva tanti tetti che, di là su, da sopra,
parevano sospesi per aria. Le rondini anda-
vano anche sotto le sue grondaie a fare i
nidi ; salendo dagli orti verdi, con qualche
pesco fiorito e i cipressi sempre uguali. L’a-
ria della primavera non le ricordava niente,
ma si sentiva meglio; e ne provava tanto
piacere, sapendo che Gertrude era malata e
non vedeva quel che vedeva lei. Ora capiva,
però, senza saperne la ragione, perchè bi-
sogna vivere: apriva la finestra e zuppava
il pane nel latte bollente, tenendo la tazza
senza il manico sopra il davanzale: per avere
dinanzi agli occhi tutta quella serenità. Ma-
sticava piano piano, per non fare troppo
presto: pensando con gioia che anche il ma-
rito era morto. E questa era una cosa inspie-
gabile, perchè gli aveva voluto sempre bene.
Ma sentirsi a quel modo era una felicità.
Pensava : posso mangiare con comodo, perchè
non devono venire a prendermi con la bara.
Tuttavia aveva anche lei una tristezza in-
solita, che le ricordava altri tempi; e rive-
deva le cose lontane con una chiarezza che
le parevano pitture: in certi momenti, an-
che i fiori finti si credono veri.
Marta sentiva una vecchia anima, che par-
lava invece di lei ; e non glielo poteva im-
pedire. Perchè i suoi ricordi avevano una
vita artificiale indipendente.
Ma ella si metteva a guardare la parete,
di là dalla quale c’era Gertrude, con un’aria di
sfida un poco paurosa; forse non era grossa
abbastanza; e, forse, la potevano vedere lo
stesso. Ci tendeva i pugni contro, con rab-
bia ; minacciandola. Non era possibile vivere
senza che pensasse a Gertrude? E quando
la portarono via, esci di casa e andò a se-
dersi in un sedile del passeggio pubblico della
Lizza; ma piangeva, però; e le pareva che
la bara le passasse dinanzi.
Allora attaccò discorso con una bambinaia;
provandone una grande riconoscenza, perchè
le parlava di tutt’altre cose.
E benché si vergognasse d'essere escita
fuori, tornò a casa prima di sera.
Per le scale, al buio, ebbe paura: mentre
girava la chiave nella serratura, la gatta le
si strofinò alle gambe senza miagolare. Ella
gettò un grido.
Prima di addormentarsi, ma non chiuse
mai le persiane perchè entrasse nella camera
il chiaro di luna, guardò lungo tempo la pa-
rete aspettandosi che la morta picchiasse
qualche colpo con le nocche delle dita.
Due giorni dopo, salendo un’altra volta le
scale, la gatta le andò incontro miagolando.
Ella si chiuse, sbattendo la porta fino a rin-
tronare tutte le stanze.
Ma le ci voleva poco a capire che ormai
quella casa non era più per lei : come quando
c’è entrato un ladro. Infatti le pareva che ci
mancasse tutto: anche l’aria. È, allora, co-
minciò a stare quasi ogni giorno fuori; se-
dendosi nella prima panchina vuota che le
capitava, sotto i rami delle piante nel giar-
dino pubblico. Stava lì, ore intere, a guar-
dare la gente che passava ; ascoltando anche
il ronzìo di una mosca. Smise perfino di porre
i fiori alla tomba del marito, per non essere
costretta a inginocchiarsi a quella di Ger-
trude. Era necessario che se ne dimenticasse,
come se non l’avesse conosciuta mai! Ma la
morta, invece, era più viva di prima ; e tra
loro avvenivano conversazioni di una lun-
ghezza snervante: che, alla fine, la facevano
sbadigliare.
E la sera doveva sempre incontrare la sua
gatta più magra e stenta, e così sporca che
forse andava a razzolare in mezzo ai mucchi
della spazzatura. Aveva fatto il corpo affilato
e mencio; con il naso non più roseo e dolce,
ma giallo e patito. Negli orecchi perdeva il
pelo. Voleva entrare a tutti i costi dietro a
lei ; e miagolava anche quando la porta era
stata chiusa; senza chetarsi mai in tutta la
notte. La gatta che era sempre di Gertrude!
Allora andò da un farmacista, pregandolo,
sotto voce perchè si vergognava, di venderle
qualche veleno. Marta, che non avrebbe dato
due centesimi a nessuno, per qualunque ra-
gione, spese mezza lira. Ma era contenta. Po-
vera bestia! Non sarebbe morta di fame!
Tagliò dalla carne per il lesso la pelle gras-
sa, quella che buttava via sempre, involtan-
doci dentro la polverina bianca. Poi chiamò
la gatta, con il cuore che le tremava tra la
paura e il piacere. La gatta, afferrato il cibo
e masticatolo rugliando, lo inghiottì quasi
intero.
Lo spazzaturaio, trovatala stesa in fondo
alle scale, la buttò dentro il suo carretto.
E Marta visse ancora cinque anni.
Federigo Tozzi.
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barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno
o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60
se per posta.
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere
istantaneamente c perfettamente in castagno e nero la barba e i
capelli. — L. 4, più cent. 60 se per posta.
Zh’r (ferridalprtf-araiore A. Grani, Chimico-Farmacista, Breccia.
Depositi • MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino ; Usellini e C. ;
G. Costa; Angolo Manani; Tunesi Gerolamo; e presso i Riven-
I ditori dì articoli di toeletta di tutte le città d’Italia.
È USCITO:
VERSO LA CUNA DEL MONDO
LETTERE DALL’ INDIA (1912-1913)
DI
GUIDO GOZZANO
Con prefazione di G. A. BOBGESE.
Volume in-16, con coperta a colori: QaattroJjLlre.
Commissioni e taglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
iATFSTac.HFRICORDAiTOTALI ADDIZIONATRICE BURROUGHS
DI QUESTA MACCHINA VOI AVETE BISOGNO PER COMPILARE
fi. BILANCIO, COME PER OGNI LAVORO DI CON I ABILITA
ENRICO DE GIOVANNI - Concessionario
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Per combattere il caro viveri!
RUSSIA
Agevolazioni spedali alle famiglie
PACCO A
2 Vasetti Estratto Carne d'Australia “ SOLE ” il più gu-
stoso e nutriente - valore ....................
4 Scatole da 20 dadi per brodo “SOLE” migliore di quello
fatto con la carne allesso - valore
SI Invia contro limosa anticipata di cartolina-vaglia di LIRE
PACCO B
Tutto quanto è nel pacco A - valore.................
Una scatola di Gelatina di Carne-preparazione istantanea,
adottata in molti Ospedali per persone deboli e conva-
lescenti - valore ................................
Una Scatola di 20 dadi per condire la pasta asciutta ; mi-
sta in dadi al " Sugo di Carne ” e alla “ Salsa di po-
modoro ” - valore.................................
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Si invia contro rimessa anticipata di cartolina-vaglia di IL IR. E VENTI.
La Russia come grande potenza,
del principe Gregorio TBUBEZKOI. Tradu-
zione di Raffaele Gl’ari glia. la-8 .... L. 7 So
La Russia e i russi nella vita mo-
HPPR2 osservati da un Italiana, di Con-
uui uu, cotto PETTINATO.........4 —
I russi su la Russia Q°"^7si7a-
compilata da eminenti statisti e scrittori russi,
tra cui il principe Eugenio TBUBEZKOI c
Alessandro AMFITEATBOFF. Due volumi
in-16 di complessive 784 pagine.7 —
II Volga, il Mar Caspio, il Mar
hlPPfì di H. LIO IT NET. 48 incisioni, carte
0 UH U3 e piante.......... 3 —
Storia della Russia,
nco Paolo GIODDATTL Due volumi ìn-16 di
complessive 85o pagine ............ 8 —
’GANCIA.
Lo Spumante
■L' ■ -
VITTORIE
ITALIANE
il' Le spedizioni sono fatte franche di porto a domicilio. - Inviare ordinazioni alla
| SOCIETÀ ANONIMA
| Fabbrica Italiana prodotti alimentari “SOLE”
87-37 TORINO Corso Francia, 267
Fai©!]© @MO
Milano , FRATELLI TREVES . Editori
È USCITO:
COME, MENTRE LA GUERRA PROSEGUE, LE CONDIZIONI DI
PACE POSSONO ESSERE PREPARATE AUTOMATICAMENTE.
Suggerimenti di un americano
(BAROLO F. McCORMICK)
Il pubblico italiano è chiamato a discutere intorno a questo mezzo,
che fautore americano suggerisce ai belligeranti, per conseguire
automaticamente la pace. L'idea, veramente singolare, di quotare
i valori della guerra secondo le vicende delle armi, come si fa dei va-
lori di borsa, potrà essere variamente giudicata; ma nessuno potrà
contestarne f originalità e f alto senso d’umanità al quale è ispirata.
Elegante opuscolo in-8: UNA LIRA.
In vendita presso le librerie FRATELLI TREVES di Etllano,
Soma, napoli, Genova, Torino, Buonon Alrcn, e presso tutti i librai.
"■ - ~ —■ Quattro Llro «========
Gesù e la Guerra. Roma imperialo sul mare.
Sforzo, non forza. Como la fronda. La Chimera
socialista e la Guerra. Neutrali ressi. I duo
pericoli. Per un’intesa cella Francia. Lo curva
dell’epopea. L’aberrazione ungherese. /offre.
L’oscuro errerò del genio cestro.
Dirigere taglia agli editori Fratelli Fretto, in Milano,
Storia della Polonia
e delle sue relazioni con l’Italia
DI
Fortunato GIANNINI
Lettore di Lettere Italiane all’Unlvarsità d! Gradila
È USCITO
« Paolo REVELLI.
Volume in-8, con 104 incisioni e 3 carte geografiche: Uro 6,50.
DmiGKIin COMMI88IONI B VAGLIA AGLI UDITO HI FHATRT.T.T TBEVES, MILANO, VIA l’ALEIUJO, 12
È USCITO:
DAL TRENTINO AL CARSO
DI
LUIGI BARZINI
Un volume in-16, di 3C0 pagine: tiro 4. — Legato in tela all’uso inglese: tiro 5.
Al fronte fmapglo-ottobro 1915*. 5.° ni.L.5 —
Legato in tali ali'uoo inglcso . ... 575
Sui monti, nel ciclo e nel mare <g-i>
nato-giugno L’n volarne in-16 . ,
Legito jq tela all'cso Inglese . . . 475
La FI attaglia di Mukden 'Sto paghe
riprodotta per spedila aatcrizaiz;.
bU’o Ilaggioro. 4.® ciglialo. . .
NcirE&tremo Oriente, ili astuto
Scene della Grande Guetra '.'e
Frattcia) 1514-15. ria*> vdIùoì . . . . J
Il Giappone in armi
Dall Impera del Mikado all'impero
dello Zar j-L‘.^
s.i . Uh-.! rito di il ' L v.-L ìj f.-.-i
trxto o D ntritio <2 3—■
Sui campi di battaglia. I>15 . . 4 -
£ Commissioni o viglia agli editori Prat'-lli Treves, Hi!
Con una carta della Polonia e il ri-
tratto di Mona Sforza: Quattro L5ro.
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in 51
SILVIO ZAMBALDI
La moglie del dottore
Tro Lire. - commedia ir; tre atti. - Tro Lire.
Cucina buona in tempi calimi
t*r un.
-fM
.':.W c
Dottare C. GIUSEPPE MONTI
uà pfthfme ed sul ??:*- c;eo jilpho
L. a,SO. ■ Velane la8 c-.a c.;;rta A-A
(O
'h; cI’O1Eò1-'IELDX.L4 I.
IL MALEFICIO OCCULTO
romanzo di LUCIANO ZÙCCOLL L. 3.50.
FRATELLI
db
SAHOAàC*
CAiS ELU
PHILIPS
LAMPADE
“MEZZO-WATT
pei’la illuminazione dolio
strade, piazze, dei magazzini,
officine, stazioni ferroviarie,
cantieri, ABITAZIONI , eco.
USATE
lampade Philips
FABBRICAZIONE
S 2 OLANDESE 552
Subilimer.ti ad
fclndho/sr. (Otanda,;
IL BELGIO
6-. Gnnillo LEMONNIER
LA VIA DEL MALE
p .;. ;. Grazia DELEDDA
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX a C, eli Miiuno
Rlf^ocsicnl doll’QX-Czar.
Il voto alle donne?! -Ma se le
donne governano anche senza la
scheda....
La situazione della Svezia.
— Ti aftiti in mezzo a tanto oro?
— Se l’oro si potesse mangiare !
Oro por la patria.
— Veramente della medaglietta di
deputato non vorrei privarmi !
— Vede, onorevole, quel soldato ?
Per la Patria si è privato di ben altro....
Diario della Settimana.
L'i.-tròjrazlQ. Aimuaziari ohe il pire-
; Zero, ricanta profani russi rim-
paO rialti è stata silurato e affondato.
(Llosoputamin). CH’inglesi han-
120 occupati» la stazione ferroviaria e si
caso jq padroni ti di tatto il materiale.
. Vito/.fr.jA.r,. Baliour è ricevuto uffi-
dd-cuts alla casa Bianca dal presidente
WllSOB.
2:. Buina. È decretato dal governo
Tcum-cnto delle indennità g dei sussidi
;:;;l’iz]pÌGgùti dello Stato, ufficiali. mae-
u"ri e famìglio dei richiamati.
fjf’ngn. li prezzo del latte è elevato
da 35 a 50 centesimi il litro.
— £1 tenente del genio Vito Pollice,
per indelicatezze come uGìeiale ci-llau-
datore è condannato a sei mesi di re-
clusione militare.
F7rc«ce. Condanna all’ergastolo, con
sette anni di segregazione cellulare, è
inflitta dal Tribunale militare ai soldati
Arturo Frangiai o Legio Berlini, que=t*nl-
timo latitante, imputati di grassazione
in donno dd Goldato Arbsrto Pugni.
Copenhagen. II Re di Danimarca parte
par Gtocuoima a visitarvi il re di Svezia.
Berlino. Riaprasi il Reichstag per bre-
vi comunicazioni, ed aggiornasi al 2
maggia*
Zitóonc. Alfonso Costa è incaricato di
formare il nuovo gabinetto.
25. Boma. 2 decretato Patimento di
soprassoldo ci carabinieri, agenti di lì-
nrmsa, guardia di citta ed agenti di’cu-
stodia.
Idilaito. Nel Consiglio Cantonale il de-
putato Turati pronunzia discorso di ter
rido calato alla Russia rivoluzicmaria.
Dankerquc. Squadriglia di torpedi-
niere tedesche hanno bombardato nella
notte il porto e la città. Una torpedi-
niera francese è affondata.
Atene. Per la prima volta dopo i fatti
dì dicembre il re conferisce lungamente
col ministro d’Inghilterra, poi ha una
lunga conferenza con Zaimis.
Berlino. Il Governo imperiale, apprez-
zando pienamente la difficile situazione
economica della Spagna, entrerà in di-
scussione con il Governo spagnuolo sulle
misure che possono alleggerirla entro i
conlinì tracciati dalle necessità militari.
— Il Gran Visir Talaat pascià è giunto
e proseguì per il gran Quartiere Gene-
rale tedesco, accompagnato dal ministro
degli Esteri Enver pascià e dal sottose-
gretario al Ministero degli Esteri, Resciad
Hikmet bey.
23- Boma. Decreto luogotenenziale or-
dina la chiusura dei negozi dal l.° mag-
gio per lo ore 8.30 p. e per le 8. dal
15 agosto.
Alessandria. Solenne consegna della
medaglia di benemerenza a 92 damo
della croce Rossa della provincia.
Firenze. Stamane alle 11.3G e alle
12.40 forti scosse di terremoto in Toscana
ed Umbria; alcune vittime a Monterchi.
Londra. Cacciatorpediniere tedesche
hanno bombardato nella notte la costa
del Kent.
— Nella settimana terminata alle ore
15 del 22 corrente arrivate nari 2585, par-
tite 2621. Nari mercantili britanniche af-
fondate da mine o da commergihili : 40 al
disopra delle 1600 tonnellate, 15 al di-
sotto. Battelli da pesca britannici affon-
dati: 9. Navi mercantili britanniche at-
taccate senza successo: 27.
Ej@kt m
Zi’JSnTSISjanSPTZISOn non ò una sostanzi purgativa, ma un prodotto disinfettante di
aziono stomatica, un vero o proprio ri sostila ùnto doli' intestino, a cui ridona ogni vigoria di
funziono senza lasciarvi alcuna tendenza a quello irritazioni cùj, a scadenza più o mono lunga,
ri manifestano con l'uso dei purganti. UNA STITICHEZZA actideatalo può essere guarita da
un purgante, ma una stitichezza cronica, o, corno si suol diro abitualo, non no prova alcun bene-
ficio, perchè il purgante vuoto l’intestino, sonno miglioraro Io condizioni della stari addominale.
K.’ EIjTEBACEZ?TIHON invece esercita un'azlono tonificante sui muscoli lisci di tutto il tratto
gastro intestinale dal cardio fino allo sfintere anale, o non costituisco un. farmaco di occasione.
ma rappresenta una vera cura, elio rendo normale il funzionamento dell* intestino opponendosi
alla formazione di qualsiasi ingorgo, sia esso naturale, sia omorroidario. L’ E3ITEHASEP-
TECOI7 guariscoporfettamontalc gastro-enteriti, lo autointossicazioni, le coliche. 2'ontc-
nocollto-mucomem'branooa, la otltiohezza, il catarro int stiaalo e le emorroidi al loro
inizio. — LZHE 3,50 la Scatola con istruzioni dettagliatissima e Lire 20 lo G scatole. 2ESO-
CQHT© OOLIPLETO dol RIDIEDI più ATTIVI (compreso il NUOVO,METO DO por
la GUARIGIONE dello EMORROIDI SE *ZA OPERAZIONE CHIRURGICA) Lira 1.
PRESENTARSI o scriverò all’ISTITUTO del PROF. DOTT. P. RIV ALT A. - Corno
LXAGENTA IO, MILANO. - Telefono 10330.
--- -, ...- TX.., "T-^r T-I.ct , z?:-.- ---’..... , -J
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	CHIEDETE TUTTI R Prezzo Corrente gratis di FRANCOBOXXX (portali) di GUERRA
	PARIGI — 13, raa Drouot — PARIGI
ITALASPIRINA F. L
LA MIGLIORE IN COMMERCIO
Fabbrica Lombarda di Prodotti Chimici - Milano .
LE PAGINE DELL’ORA
Arnaldo FRACCÀROLI
NON AMARMI COSÌ!
| Txe Xlre» comxkdja in tjje atti Tt© X»ir#s
Za d0l^ vit»; L» f0gIlA ii fico
In Cirenaica-can i soldati. «a
113 ìaacAca fuori tet.ro e u:.x carte ccc-jr. » » 6—
Ciri sa ina.'c o tarsine. 3 E;
La .Scrofa nella aiza tersa guerra.
,ZA'A ' aSfo trincee «
ARMI ed ARMATI

L’America e la guerra mondiale
Ei Teodoro ROOSEVELT
Ha bd tsIes:» o-S gnusdea cerne il B3low e il Trubezkoz: Uro .8?S0«
7« esfepera :7 mjmzffxZenr Inglese H.G. WELLS
arava precisi» le cen-àlzlo’:! ::--7~s che dovemmo risultare,
in una fremi mmienut, dall Impiego delle macchine aeree.
econsraica. Bus volumi itì-ifi: DUE LIRE.
::J e v.
il completo il Sec2.~;5o Vdcaa <lc
LA GUERRA D’ITALIA
volume di 408 pagine in-8 grande, su carta di lusso, conduce i lettori
deHe italo• attxHtrla-ebe
aHa «Uehtaràzùne -di aSSsx *Tt32*c2sésl
din lodc’.ùarci-: Mmr® Zdre.
Questa Collezione, in cui figurano o figureranno nomi il-
lustri e caricagli Italirmi 13 campooeli*attivit&inte!!ct-
tua!© .s poliizra, ha. in centrato 3 favor© del pubblico. Ora
siag^ungoso eHa-simpatica raccolto tre dtccorci gì vivo
e vzrio iatercsse che ebbero grande eoo recentemente,
so. Mitolo^aeGgrrae^o,^^0^
Cfirviral Dìcmveo pronunciato al Teatro Lirico dilli-
21.0 Vii il b! Inno 1’11 die. 1916 da Afifelo GATTI 1 —
22. Lacrimi ilelilopo^efra, di AnLAGSEIXX 1-
CcmEiknioni e vaglia agli editori Fratelli Trevea, Milano.
Lorenzo RUGGÌ
IL CUORE E IL MONDO
COMXBPU gHAIOfATlCA ET TRS ATTI
Biunite in un c--.lo vcluma: Tr® Wia-j

'racemi®
JEàftuiJ. XV:- Ti-.'.t**',